POMPEI (Sabrina Cardone) ‑ Folta partecipazione dì studiosi (che hanno sog​giornato clue giorni a Pom​pei) e d'osservatori appas​sionati della filosofia. Soprattutto giovani, prove​nienti da tutta la Regione, sono arrivati a Pompei per partecipare al convegno nazionale di filosofia, dal titolo "Rovine e macerie" che si è svolto, giovedì 17 novembre, nell’Audltorium degli Scavi Archeologici e venerdì 18, nella Sala con​siliare del Comune a Pom​pei. E' toccato a Pietro Cia​ravolo, presidente del Cen​tro per la Filosofia Italiana, che ha promosso l'iniziati​va, aprire i lavori, dopo i saluti del Sovrintendente archeologico di Pompei, Pietro Giovanni Guzzo, del Sindaco Claudio D'A​lessio, dell'assessore agli Eventi Antonio Ebreo. Sono arrivati contributi di studiosi nazionali di diver​se estrazioni (filosofi, sociologi, antropologi, psicanalisti e archeologi). Il primo giorno sono interve​nuti Aldo Masullo, Emilio Baccarini, Bruno Moron​cini, Antonio Vitolo, Eugenio Mazzarella, Mario Costa, Massimo De Carolls, Massimo Caccia​ri; e, venerdì, Alessandro Dal Lago, Franco La Cecla, Giuseppe Martini, Giovanna Greco, Santino Cavaciuti, Giuseppe Pre​stipino. Dopo cena per i convegnisti, con interventi teorico‑multimediali, nella due giorni, a cura della rivi​sta "Kainos", presso il caffè letterario Pompei‑life. Dul​cis in fundo, sabato matti​na la visita guidata dei con​vegnisti, provenienti da tutt'Italia, al monumento archeologico più famoso d'Europa. Merito dell'inizia​tiva all'Amministrazione comunale, che ha stanzia​to le risorse, con l'augurio di proseguire su questo percorso. Pompei è parso il sito ideale per ragionare sulle tracce della distruzione, lasciate da due tragici avvenimenti, che hanno segnato la storia in due epoche diverse L'eruzione del Vesuvio nel 79 d.c. e l'incendio delle torri gemel​le, a New York, all'inizio del terzo millennio. "È sempre nel pensiero del​l'uomo il luogo delle rovine e delle macerie. ‑ Ha spie​gato Giuseppe Tortora (che ha ìl merito dell’orga​nizzazione, insieme ai pompeiani Aldo Mecca​riello e Vincenzo Cuomo). ‑ La rovina è un racconto, la maceria è un ingombro. È la memoria il discrimine. ‑ Ha proseguito Tortora ‑ All'arte della memoria deve corrispon​dere l'arte dell'oblio. Ammi​nistrare l'una e l'altra, con la consapevolezza che non si riesce mai davvero a dimenticare quel che si desidera – ha concluso il docente dell’Università Federico lI‑ né si può veramente salvare dall'o​blio quel che si vuole".

